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GHETTO – INTEGRAZIONI
1 – TERRITORIO DI ROMA:
1 – NOME e RIONE: il nome “ghetto” deriva dal veneziano, dalla parola “gettata” perché nelle vicinanze vi era una fonderia, dove venivano gettati i resti della produzione di rame. In quella zona i Veneziani furono i primi a confinare gli ebrei nel 1516. Il ghetto di Roma si trova nel Rione XI Sant’Angelo: fu introdotto nel 1555 con papa Paolo IV Carafa. 
2 – PORTICO D’OTTAVIA: Ottavia era la sorella dell’imperatore Augusto. In questo portico in passato si svolgeva il mercato del pesce.
3 - TEATRO MARCELLO: Marcello era il figlio di Ottavia, quindi nipote di Augusto. A Marcello è dedicato il teatro. In epoca medioevale venne man mano occupato da piccole costruzioni e si trasformò in un castello fortificato. Nel XVIII secolo ne divennero proprietari gli Orsini, fino agli espropri degli anni trenta e ai successivi lavori di liberazione (1926-1932), con i quali furono eliminate le numerose botteghe e abitazioni che occupavano le arcate e lo spazio circostante.

4 - TEVERE: Il comune di Verghereto, che è il luogo dove si trova il Monte Fumaiolo, faceva parte della Toscana (provincia di Arezzo), ma nel 1927 Mussolini fece modificare i confini in modo che la sorgente del Tevere si trovasse nella provincia di Forlì-Cesena, sua provincia di nascita col comune di Predappio. . La zona del ghetto è stata da sempre interessata dalle alluvioni del Tevere, finché a partire dal 1870 non si iniziò la costruzione degli argini, i famosi “muraglioni”.
4 - ALLUVIONI – LAPIDE SULLA PARETE DI SANTA MARIA SOPRA MINERVA: 
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Nell'Anno del Signore 1530 il giorno 8 delle idi di ottobre del pontificato del Santissimo Nostro Signore papa Clemente VII, nell'anno 7° del suo pontificato, il Tevere giunse fin qui e Roma sarebbe stata tutta sommersa se rapidamente la Vergine non le fosse venuta in soccorso".
2 – STORIA:
La comunità ebraica di Roma è considerata la più antica al mondo. Durante l’Impero romano gli ebrei giungevano in larga parte come schiavi, provenienti dalla Palestina sotto il dominio romano (conquistata da Tito durante le guerre giudaiche del 70 dC). 

Tanto nei primi secoli quanto durante tutto il medioevo, gli ebrei romani non ebbero particolari difficoltà di convivenza con la locale popolazione cristiana; la loro principale attività era il commercio. Ma i tempi si fecero duri nel tardo Rinascimento quando la Chiesa di Roma, dopo lo scisma protestante e il successivo Concilio di Trento, inasprì il suo atteggiamento nei confronti della popolazione non cristiana. Il neoeletto papa Paolo IV Carafa decise di rinchiudere l'intera comunità ebraica entro un'area molto ristretta e impose severe leggi discriminatorie. 
I residenti potevano lasciarlo solo durante il giorno; poi, dal tramonto all'alba successiva, i tre accessi al quartiere venivano serrati a mezzo di grosse porte, sorvegliate da guardie, la cui retribuzione era a carico della stessa comunità. 
Fuori del ghetto i membri della comunità dovevano indossare un pezzo di stoffa gialla.
Nel 1572 Gregorio XIII decretò che il sabato i membri adulti della comunità fossero costretti ad assistere alle cosiddette prediche coatte, il cui scopo era di convincere gli ebrei a convertirsi al cristianesimo; questi sermoni si tenevano nella piccola chiesa di San Gregorio, presso il minuscolo Tempietto del Carmelo. Si dice che in molti usassero tapparsi le orecchie con la cera per non dover ascoltare le odiate prediche.

	Il ghetto fu brevemente riaperto durante i cinque mesi della Repubblica Romana (febbraio - luglio 1849); in questa occasione furono abbattuti muri e porte dell'enclave. Ma Pio IX, una volta tornato in carica, costrinse la comunità a rientrare nel ghetto, anche se ormai privo di barriere fisiche.


I cancelli virtuali dell'odioso recinto caddero definitivamente solo dopo la fine dello Stato Pontificio (1870), quando la nuova amministrazione italiana concesse agli ebrei romani la libertà di lasciare quest'area e riconobbe a tutti i cittadini pari dignità, a prescindere dal credo religioso.

Verso la fine della II Guerra Mondiale però la storia tornò ad esigere dal ghetto un pesantissimo tributo, durante l'occupazione di Roma da parte delle milizie naziste. Tra gli episodi più tragici di quei giorni si ricorda infatti il rastrellamento di 1022 esponenti della comunità ebraica, poi deportati ad Auschwitz, gran parte dei quali non fecero ritorno. Era il 16 ottobre 1943.

3 – LE ACQUE
1 - FONTANA DEL PIANTO:

Terminato nel 1587 il restauro ed il ripristino dell'antico Acquedotto alessandrino, chiamato da allora “Acqua Felice” dal nome del papa Sisto V, al secolo Felice Peretti, sotto il cui pontificato venne terminata l'opera, furono iniziati i lavori per una ramificazione sotterranea secondaria del condotto, in modo da assicurare l'approvvigionamento idrico delle zone dei colli Viminale e Quirinale, allora scarsamente serviti, proseguendo poi verso la zona dell'isola Tiberina, e venne di conseguenza progettata anche l'edificazione di un certo numero di fontane.

Uno dei motivi per cui venne realizzato il ramo verso l'isola Tiberina era dovuto alla necessità di fornire approvvigionamento idrico al ghetto ebraico di Roma che, istituito nel 1555, era privo di fonti d'acqua (la fontana più vicina era quella di piazza Santa Maria in Trastevere, dall'altra parte del fiume). In realtà già nel 1581 il prolungamento dell’Aqua Virgo aveva previsto una fontana in piazza Giudia, all'ingresso del ghetto, ma le pressioni del nobile Muzio Mattei ottennero che la fontana delle Tartarughe, prevista in quel luogo, venisse poi invece costruita davanti al suo palazzo. Solo nel 1591, grazie ad un secondo progetto, Giacomo Della Porta realizzò il disegno di una fontana per piazza Giudia, utilizzando per l'opera il marmo bianco del tempio di Serapide sul Quirinale.

2 - FONTANA DELLE TARTARUGHE: Subito dopo il restauro dell'acquedotto dell’Aqua Virgo, terminato nel 1570, furono iniziati i lavori per una ramificazione sotterranea, in modo da raggiungere l'area dell'antico Campo Marzio, tra le zone più popolose di Roma. Venne di conseguenza progettata anche l'edificazione di un certo numero di fontane, una delle quali era stata prevista nella piazza Giudia, ma per le pressioni di Muzio Mattei venne invece costruita nella vicina piazza davanti al suo palazzo: in cambio la famiglia si impegnava a pavimentare la piazza e a tener pulita la fontana.

Fu costruita, su probabile progetto di Giacomo Della Porta, nel 1581, e i lavori furono condotti dallo scultore Taddeo Landini, che avrebbe dovuto realizzare quattro efebi e otto delfini, previsti prima in marmo e poi in bronzo. I lavori si conclusero nel 1588, e quattro dei delfini previsti non furono messi in opera.

La leggenda popolare narra che il duca Mattei, il cui palazzo si affaccia sulla piazza che alloggia la fontana, per stupire il futuro suocero (che non voleva concedergli la figlia in moglie), facesse realizzare in una sola notte la fontana. Il giorno successivo fece affacciare la promessa sposa con il padre alla finestra per ammirare l'opera. Quindi, perché nessun altro potesse più godere dello stesso spettacolo, il giovane duca fece murare la finestra, che così è arrivata a noi. Il punto debole della leggenda (oltre all'improbabile celerità della realizzazione) è che mentre la fontana è del 1581-88, il palazzo fu costruito più tardi, solo nel 1616.
Al posto dei delfini, le tartarughe furono aggiunte alla fontana da Gian Lorenzo Bernini nel 1658.
3 - LA FONTANA DELLE RANE NEL QUARTIERE COPPEDÈ: La fontana delle Rane si trova a Roma, al centro di piazza Mincio, nel cosiddetto quartiere Coppedè. L'architetto Gino Coppedè realizzò, tra il 1921 e il 1927, anno della sua morte, un'area “residenziale” all'interno del quartiere Trieste, che allora si chiamava “quartiere Savoia”. Si trattava di un gruppo di palazzi e palazzine concepiti in uno stile assolutamente originale, che mischiava elementi architettonici medievali, rinascimentali, barocchi e Art Nouveau, con richiami anche al classicismo greco, costruiti intorno ad un nucleo centrale costituito da piazza Mincio.
Al centro della piazza non poteva mancare una fontana ornamentale, di fattura molto elaborata, che lo stesso architetto disegnò e realizzò, nel 1924, in stile perfettamente barocco.

In una vasca esterna circolare posta su un gradino anch'esso circolare è inserita una piattaforma quadrilobata; su ogni lobo una vasca dalla forma di conchiglia molto decorata è sostenuta sulle spalle da due figure umane poste l'una di schiena all'altra, dalle cui bocche esce l'acqua contenuta nella conchiglia, che viene a sua volta riempita dal doppio getto emesso dalla bocca di una grossa rana. 

L'intera composizione ricorda molto la Fontana delle Tartarughe, di piazza Mattei, a cui sembra voler rendere omaggio. Come anche le conchiglie e la presenza di una grossa ape sul bordo della vasca quadrilobata sono unanimemente riconosciute come un omaggio alle fontane del Bernini.
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